Indicazioni utili alla conduzione dell’analisi del protocollo d’intervista non-direttiva.
(a cura di Maria Paola Gusmini)
1. Analisi degli interventi dell’intervistatore.

In primo luogo si chiede di compiere un’analisi delle riprese compiute da chi ha condotto l’intervista, al fine di individuarne e commentarne l’adeguatezza tecnica ed empatica.

Dopo aver numerato i turni dialogici ed aver individuato le battute dell’intervistatore sarà possibile passare alla loro analisi. La numerazione facilita il riferimento preciso al parte di protocollo indagata. Si tratta in particolare di riconoscere il tipo di ripresa utilizzata, secondo la classificazione proposta da Mignosi e di valutarne l’adeguatezza, anche in relazione all’esito che ha prodotto sulla comunicazione dell’intervistato/a.

E’ possibile procedere sia compilando una tabella come quella sotto riportata sia commentare  in modo più discorsivo ciascuna ripresa.

Esempio di Tab. analisi riprese.

	Intervento n.  
	Cfr. riga
	Codifica della  ripresa
	Adeguatezza tecnica ed empatica

	1 …….xyz..
	
	Ripresa ad eco
	Adeguata tecnicamente/livello medio di empatia  breve commento

	
	
	riformulazione
	Adeguatezza tecnica e livello alto di empatia

breve commento

	
	
	Domanda aperta
	Adeguatezza tecnica discutibile/livello basso di empatia

breve commento


Esempio di commento in termini discorsivi
Intervento n. 2 (r.    ):

Int.: ... sì, certo ...

Questo secondo intervento costituisce un manifestazione di interesse e accettazione. In un momento di pausa da parte dell’intervistata, l’intervistatrice, anziché sollecitare in modo esplicito l’intervistata a proseguire il discorso o farle una domanda diretta, preferisce dimostrare il suo interesse per quanto ella sta dicendo. In questo modo si favorisce l’instaurazione di un clima di fiducia e di complicità, e questo clima, a sua volta, incoraggia la comunicazione, permettendo all’individuo di esprimere al meglio la sua soggettività. Per questo motivo l’intervento risulta adeguato; il livello empatico è buono.

Intervento n. 3 (rr       ):

Int.: Quindi, da quanto capisco, la tua esperienza di insegnante è comunque positiva ...

Il terzo intervento, a mio parere, presenta la struttura di un rispecchiamento selettivo, in quanto ripropone, utilizzando direttamente le parole dell’intervistata (... molto positiva ..., r. 13), un argomento essenziale, che ricorre per ben tre volte nel corso di questa prima fase del colloquio, cioè l’idea di soddisfazione nei confronti del proprio lavoro; infatti l’intervistata, subito alle prime battute, definisce “molto positiva” la propria esperienza di insegnante (r. 13); poi passa a parlare delle aspettative che aveva nel momento in cui ha cominciato a lavorare come insegnante, e continua a comunicare un’idea di positività nei confronti della propria professione (... l’esperienza mi è piaciuta moltissimo ..., rr. 24-25); quindi accenna alla sua attività di supervisore, ma torna comunque a parlare in termini positivi della propria professione (... fare l’insegnante è proprio una professione, non un semplice ripiego, come molti credono, e in questa professione si deve sempre crescere ..., rr.     ). E’ evidente che l’idea di positività e di soddisfazione per il proprio lavoro domina in questa prima parte dell’intervista, e proprio su questa idea l’intervistatrice tenta ora di focalizzare l’attenzione, per favorire la prosecuzione del colloquio.

Nel selezionare la tematica della soddisfazione professionale, l’intervistatrice chiede indirettamente all’intervistata se la propria comprensione sia corretta (da quanto capisco ... comunque, rr. 41-42); questo, in realtà, è un elemento tipico dell’intervento riepilogativo e serve favorire l’instaurazione di un clima positivo, in quanto da un lato manifesta rispetto per i sentimenti e le idee di chi sta parlando (chiedere conferma significa esprimere rispetto per l’altro e per le sue idee, evitare di interpretare in modo errato, evitare di esprimere giudizi), dall’altro evidenzia disponibilità, interesse e accettazione nei confronti dell’altro.

L’intervento nel suo complesso risulta adeguato, anche se, come avremo modo di vedere in un secondo momento, l’intervistatrice rivela in questo caso il desiderio di selezionare alcuni argomenti, di fronte alla ricchezza di riflessioni che l’intervistata propone. Il livello empatico è comunque buono.
2. Andamento dell’intervista.
In seconda battuta e solo dopo aver compiuto l’analisi delle riprese sarà possibile valutare l’andamento del colloquio.

Si considerano a tal fine le seguenti questioni:

· Vi è una tipologia ricorrente di riprese?

· Quanti rispecchiamene selettivi sono stati utilizzati? E su quali temi?

· Come si è evoluta la verbalizzazione dell’intervistato/a? Quanto hanno influito le riprese dell’intervistatore? Hanno inibito o promosso la verbalizzazione? 
· Il discorso dell’intevistato/a si è via via ri-strutturato?
Esempio
Nel complesso, oltre ad utilizzare con sicurezza le richieste di conferma, l’intervistatrice sembra prediligere interventi di riformulazione e di rispecchiamento selettivo. Questa osservazione ci permette di evidenziare che il colloquio presenta, al suo interno, due spinte diverse: da un lato l’intervistatrice cerca di applicare scrupolosamente i principi della non direttività proposti da Rogers (la riformulazione riprende il contenuto saliente delle parole dell’intervistata, fornendo un invito implicito a proseguire), dall’altro, senza dubbio inconsapevolmente, ella tende a indirizzare comunque il colloquio, selezionando alcuni argomenti che le stanno maggiormente a cuore (il rispecchiamento selettivo riconduce l’intervistata ad un argomento dal quale ella si è allontanata, e quindi rivela il desiderio di indirizzare le sue parole).


L’intervento di rispecchiamento selettivo viene utilizzato dall’intervistatrice soprattutto quando il discorso dell’intervistata offre una ricca serie di spunti di riflessione (in particolare, si vedano gli interventi n.  e n. ); quindi, nel momento in cui l’intervistata, seguendo il flusso dei suoi pensieri, affronta tematiche diverse, l’intervistatrice pare concentrare la sua attenzione su alcuni argomenti particolari per invitare l’intervistata a proseguire. Anzi, penso di poter affermare che alcune svolte fondamentali dell’intervista sono dovute all’intervento selettivo dell’intervistatrice

3. Analisi tematica del colloquio.

Da ultimo si chiede di individuare i contenuti affrontati dall’intervistato e di darne breve resoconto.

Per compiere tale analisi è possibile considerare le seguente domande stimolo.

Quali le tematiche emerse?

· Relazione insegnante sostegno e colleghi

· Relazione insegnante sostegno e famiglie?

· Relazione insegnante sostegno e alunno diverso?

· Relazione insegnante sostegno e alunni della classe?

· Strategie didattiche?

· Formazione dell’insegnante di sostegno?

· Esperienze personali?

· Altro?

Quale il contenuto di tali tematiche?
Esempio 1. 

1 )     –  Relazione tra metodologia didattica/tipologia di handicap
           (Problemi di gestione di alcuni alunni ‘diversi’in base alla personalità di questi)

Ins. (risposta all’incipit)  “ …in classe non è assolutamente in grado di acquisire alcun tipo di concetto…per il suo carattere…per la sua personalità… si distrae…litiga….creerebbe situazioni particolari in classe…”

Ins.1  “ …poi altri…non hanno disturbi tali da non poter stare in classe…seguono le normali lezioni…”

Ins. 3  “…è …una questione di opportunità…ci sono questioni di apprendimento…la mia alunna non ha difficoltà nella socializzazione…ma se stesse in classe ne andrebbe meno l’apprendimento,perché lei non riesce a stare ferma…ogni scusa è buona per distrarsi….”

Ins. 7   “…non seguiva assolutamente le indicazioni che le davo …era molto difficile da gestire…poi abbiamo fatto un accordo…si impegnava a seguire quello che l’insegnante le diceva..”

Ins.8    “ …una specie di patto formativo virtuale…il mio intento era di farla lavorare tutta l’ora…io le davo un po’ di spazio…”

Ins.9  “ …inizialmente ha funzionato…dopo ha dato segno di insofferenza…ho richiesto l’intervento dei genitori..e non ci sono stati più problemi…”

Ins. 10  “  …se quello che devo fare didatticamente non mi crea problemi io accolgo la sua preferenza…le faccio scegliere…una sorta di equilibrio tra me e lei…

2  )    –Rapporto tra insegnante di sostegno/altri colleghi di discipline curricolari

Ins.(risposta all’incipit) “…in accordo con il consiglio di classe tutte le volte che ha l’ora di sostegno …andiamo in un’aula….”

Ins.4   “…così la pensano anche i miei colleghi che hanno un po’ più di esperienza in questo…”

Ins. 5  “..è una scelta voluta dal consiglio di classe..una strategia educativa…”

Ins.6  “…abbiamo deciso di invitarla…al rispetto …delle regole scolastiche,…limitandone l’irruenza..”

Ins. 12  “…quindi ho più problemi in classe a farle apprendere delle cose,anche se la mia posizione in classe viene incoraggiata dai miei colleghi…”

Ins. 13   “…c’è una condizione di assoluto rispetto per la questione dell’insegnante di sostegno che è contitolare della classe..”

Ins. 14   “…devo dire che c’è una stretta collaborazione,uno scambio continuo di informazioni su ciò che si deve fare o è stato fatto,se ci sono cose da rivedere,o da aggiungere…”

Ins.15   “…ci deve essere un rapporto molto buono …tra docenti…non c’è l’insegnante più importante o meno…”
Esempio 2

La xy tematica potrebbe essere definita la difficoltà di rapporti con i colleghi in relazione all’innovazione scolastica. Infatti l’intervistata insiste molto sui problemi determinati dalle difficoltà di relazione con gli altri docenti, tanto della propria scuola, quanto di altre scuole. Per quanto concerne la scuola in cui lavora, sembra volere mettere in luce che le difficoltà sono legate soprattutto all’atteggiamento conservatore di alcuni colleghi a livello di scelte metodologico-didattiche (... è molto difficile il lavoro di relazione con gli altri insegnanti ..., rr.; ... non sono contenta della scuola in cui vivo, in quanto è difficile trasferire ai colleghi le iniziative di innovazione ..., rr.; ... è molto conservatrice ..., r. 56; d’altra parte i docenti non sempre hanno l’autorità per imporsi sui colleghi ..., rr; ... capita magari che, a gruppetti molto piccoli, a volte si rifletta ..., rr; ... si viene allo scontro, perché ci sono proprio dei mondi diversi e dei modi di concepire la didattica molto diversi ..., rr.; ... io posso dire ad un collega quello che penso della didattica, ma non posso imporlo, non posso produrre innovazione da sola ..., rr.; ... non è che non vi sia rapporto, c’è una continua discussione, un continuo dibattito, anche con discussioni molto infervorate ..., rr.; ... è molto vivace il dibattito, ma, concretamente, non si giunge mai a nessuna soluzione ..., rr.; ... il problema della condivisione ..., r.; ... ci sono molte persone, molte teste, molte idee, molti pareri, anche a livello politico, chiaramente ..., rr.; ... l’ideologia che uno ha influenza anche il modo di insegnare ..., pp.; ... c’è chi sostiene la tradizione a tutti i costi ..., rr.; ... su questo avviene il grande scontro ..., rr.; ... un conflitto ..., r.). Da quanto possiamo capire, le discussioni con i colleghi sono particolarmente frequenti ed animate, ed il clima che si crea a scuola non sembra essere del tutto sereno

